GUIDA ALL’ASCOLTO DAL VIVO. COLLANA SPIRTO GENTIL.
A. Dvorak: Quintetto in la maggiore op. 81 per pianoforte e archi
Lunedì, 20 agosto 2007, ore 19.00 


Partecipano: 

Matteo Pippa, violino; Maddalena Pippa, violino; Gerardo Vitale, viola; Fernando Caida Greco, violoncello; Stefania Santangelo, pianoforte..

Moderatore:  

Pier Paolo Bellini, Docente di Sociologia della Musica, Letteratura e Arte all’Università degli Studi del Molise

MODERATORE:

Buonasera e benvenuti così numerosi. Ogni anno siamo sempre di più e bisogna chiedere costantemente spazi più adeguati. Benvenuti alla seconda proposta di  “Spirto Gentil”, dedicata a Dvorak. Anche quest’anno, anche oggi, abbiamo questa possibilità entusiasmante di ascoltare dal vivo alcuni brani, cercando di aiutarci ad introdurre il contenuto, la comunicazione attraverso la forma artistica, così come la collana “Spirto Gentil” ha sottolineato e ha voluto proporre al grande pubblico. Entriamo nel merito del brano, questo Quintetto op. 81. Innanzitutto - siccome parlo a gente non del mestiere – vi dico che quintetto vuol dire un brano scritto per cinque strumenti. Quindi, potremmo dire che è un quartetto più uno. Il quartetto è fatto da due violini, una viola e un violoncello, in più c’è il pianoforte. Questo è il quintetto. Per introdurci dentro questa ricca possibilità, abbiamo cinque strumenti che dialogano tra di loro. Vorrei darvi alcune suggestioni, alcuni suggerimenti non troppo rigidi, per cui si può immaginare anche un’interpretazione diversa. Vorrei darvene quattro, molto larghi come orizzonte ideale. I primi due li traggo da una espressione di Dvorak stesso, che secondo me è proprio un autoritratto. Dice: “La musica dei popoli è come un fiore raro e bello, che cresce in mezzo agli sterpi contorti. Migliaia passano di lì senza accorgersene mentre altri la calpestano. E così è grande la probabilità che perisca prima di essere vista da uno spirito attento che l’apprezzi”. 
Ecco, due suggerimenti che saranno utili anche per apprezzare fino in fondo il brano che ascolteremo. Primo, questo rapporto intenso, direi intimo, di Dvorak con la musica popolare, “la musica dei popoli”. C’è quasi un rispetto che diventa venerazione, adorazione, per questo patrimonio molto ricco, molto serio: quello della musica dell’Oriente europeo. Quella musica che Dvorak sentiva, non solo dentro i conservatori ma soprattutto per le strade, come espressione di un popolo. Secondo aspetto che volevo anticipare, quando lui dice: “Occorre uno spirito attento”. La ricchezza di questa musica è un fiore raro e bello che si rischia di calpestare. Chi è in grado di gustare questa bellezza? Soltanto uno spirito attento che l’apprezzi. Da questo punto di vista, Dvorak è stato un maestro nel riuscire a valorizzare, invece che mortificare, l’espressione popolare dentro un contesto che è quello della musica classica. Questo spirito attento - e qui sono gli altri due suggerimenti che vorrei darvi - è la cosa che ha colpito di più don Giussani nel proporre, alcuni brani di Dvorak, tra cui lo Stabat Mater, quest’opera imponente, e un’altra opera da camera, un brano intitolato Dumky, che abbiamo anche eseguito qui al Meeting. Don Giussani dice: “Dvorak è come un bambino”. Lui stesso diceva: “Ci vuole uno spirito attento”. Don Giussani lo traduce in una figura molto concreta, molto visibile, guardabile, osservabile: un bambino. Dvorak è come un bambino che guarda, spalancato come un bambino al destino. Con semplicità, egli si affida al Mistero che fa tutte le cose. Ecco, qui c’è questo passaggio che vorrei suggerirvi, questa semplicità che spero di riuscire a far emergere da un’opera estremamente complessa, elaborata, ma ultimamente semplice. Questa semplicità porta un effetto straordinario: cogliere l’iniziativa, il suggerimento di dialogo contenuti nella realtà.  Mentre parlo mi viene in mente un episodio personale. Andavo in motore con mio figlio, dietro giornata molto triste, nebbia bolognese con un po’ di pioggerella. Mi ero alzato molto, molto presto, quindi immaginate il mio stato d’animo. In mezzo a questo panorama, ad un certo punto mio figlio mi dice: “Guarda”. E io: “Cosa ci sarà da guardare?”. E lui mi indica col dito il sole. Non me ne ero neanche accorto. Quel suggerimento di dialogo contenuto nella realtà è reso possibile da questo atteggiamento di semplicità. 
Ultimo suggerimento, poi entriamo nel merito del brano. “Questa musica di Dvorak” è ancora don Giussani che parla “dà corpo e voce a un tipo di bellezza a cui non siamo abituati”. C’è un aspetto nuovo, e qui entriamo già nel merito di questo quintetto. Normalmente, ascoltando certi autori - per esempio Schubert o Beethoven o Chopin -, siamo abituati ad un certo tipo di bellezza. E don Giussani ha un’intuizione a mio parere profetica. Dice: “In questo caso”, di fronte a certi brani, potremmo dirlo anche del Dumky, ma soprattutto di questo quintetto, “siamo di fronte ad una bellezza diversa”. E’ una bellezza che allarga il cuore. Noi siamo abituati piuttosto ad un tipo di bellezza che stringe il cuore, fa sentire la mancanza, la nostalgia, lo struggimento per qualcosa che non c’è. Anche ieri, quando ascoltavamo Beethoven. Qui invece c’è un respiro più grande, perché la bellezza è la porta attraverso cui il mistero si affaccia all’esperienza dell’uomo. Si lascia intravedere e intuire come la consistenza delle cose. Ecco, spero di aiutarvi a percepire questa posizione, che è molto rara, o assolutamente personale di Dvorak, nel percepire la bellezza: non solo come nostalgia di un bene assente, ma come una possibilità presente, come un ingresso, la bellezza come una porta, un ingresso al mistero che si affaccia all’esperienza dell’uomo. Spero che stasera riusciremo a condividere questa profondità. Diamo qualche indicazione generale su quello che ascolteremo. Vorrei proporvi, come faccio di solito con la musica da camera, una sorta di cammino, un percorso. Ieri il maestro Andreoni ci diceva: “Beethoven è tra i primi ad intendere i movimenti di un brano non autonomi, dei movimenti che hanno un inizio e una fine ma anche un percorso, una logica”. Ecco, Dvorak viene poco dopo Beethoven. Io vorrei proporvi questi quattro movimenti come quattro passi, quattro conquiste, quattro sviluppi di un cammino che ha un inizio e un punto di arrivo, attraverso vicissitudini diverse e attraverso forme diverse. Insisto perché vorrei spiegarvi queste forme come un susseguirsi di conquiste o di passi.
La prima conquista è fare apparire lo schema. Nel frattempo posso cantarvi i temi. Ecco, quello che vedete è il percorso del primo movimento, che si intitola Allegro ma non Tanto. E’ una forma classica del periodo romantico, viene chiamata forma sonata. Quindi, il primo movimento è in forma sonata. Come funziona? La forma sonata è essenzialmente costituita su due idee musicali. Sono idee che dicono un’esperienza, so che è molto difficile tradurre o ricostruire l’esperienza di un tema musicale, però certi caratteri sono indiscutibilmente condivisibili da tutti. Abbiamo due idee, che sono come due possibilità che normalmente si combattono. Come vedete, nell’esposizione vengono dette le idee. Nel ritornello vengono ridette, così che chi non le ha capite bene le capisce meglio. Poi c’è un punto molto, molto dinamico che si chiama sviluppo, in cui le due idee cominciano a mostrare aspetti inattesi, nuovi. Interferiscono, interagiscono tra di loro e provocano un dramma: lo sviluppo è un dramma. Poi di nuovo ripresa - i due temi - e coda, cioè la parola definitiva. 
Adesso vorrei farvi sentire i temi di questi quattro movimenti, poi ascolteremo tutta l’opera dall’inizio alla fine. Nel farvela ascoltare, sfrutto la disponibilità straordinaria di musicisti giovani ma assolutamente talentuosi che mi danno una mano in questa opera di avvicinamento al percorso. Li chiamo sul palco: sono Matteo Pippa, violino, Maddalena Pippa, violino, Gerardo Vitale alla viola, Fernando Caida Greco al violoncello e Stefania Santangelo al pianoforte. Allora, facciamo un riassunto, un sommario di quello che poi andrete a vedere, i titoli. Il primo tema sicuramente è fondamentale: immaginate di incontrare un amico che vi dice in quale situazione si trova. Il primo tema di un brano è sempre il presente della persona che incontrate: come va, cosa stai vivendo? Questo primo tema, che adesso ascoltiamo, lo percepisco come un canto straordinariamente semplice, limpido, trasparente, un desiderio di pace. Eppure questo tema è di una brevità strana, sono pochissime battute che vengono immediatamente contraddette, come una cosa bella che sta nascendo. L’inizio è una ispirazione dolce, serena, come quella di un bambino che comincia un gioco. Ma ogni volta questo tema brevissimo viene contraddetto da circostanze violente. Ascoltiamo questo attacco.
Musica
Tutte le volte che viene fuori questo abbozzo di positività, di pace, viene immediatamente contraddetto dalle circostanze. Risultato, il secondo tema. Quindi questo attacco è molto importante, è uno che parte con un desiderio direi naturale, innato, di pace e di serenità, e si trova a fare i conti con dei problemi, lasciamoli così, generici. Risultato, il secondo tema: lo ascoltiamo, ha un carattere molto diverso, direi quasi che è la conseguenza del primo. Bisogna iniziare un cammino, la vita è un cammino ed è anche un cammino faticoso. Ascoltiamo questo secondo tema.

Musica
Questa fatica diventerà un po’ alla volta dramma. Ecco, quando arriviamo allo sviluppo, questi due temi si intrecciano, per cui anche quel canto semplicissimo, positivo, dell’inizio viene trasformato, diventa in tonalità minore, e tutto appare come una grande fatica: sembra di girare intorno senza arrivare mai, di ritrovarsi sempre al punto di partenza. Sentiamo l’attacco dello sviluppo, è lo stesso tema ma in minore.

Musica
E vedrete che ne succederanno di tutti i colori, fino ad arrivare a un grido, a delle grida. Non dico niente altro. La coda la sentirete, sembra quasi finire qui, molto positiva, quasi trionfante. Ma è un trionfo apparente. Arriviamo al secondo movimento, classicamente un movimento di profondità: pensate all’allegretto della Settima sinfonia, o anche alla Marcia funebre della Terza sinfonia di Beethoven. Dvorak la intitola Dumka,  è la forma musicale popolare. Era la forma dei cosacchi, degli zingari che cantavano mentre si spostavano da una terra all’altra, viandanti, e rimanevano colpiti dalla realtà contraddittoria, da una realtà bella che, contemporaneamente, ci costringe a piangere, a ridere e a piangere. Ecco, Dvorak prende questa forma - e poi scriverà quel capolavoro del trio Dumky -  che letteralmente significa pensiero: la necessità di andare sotto l’apparenza, sotto la superficialità delle cose, di andarci fino in fondo. Il tema che qui vedete dà le fondamenta a una forma abbastanza complessa. Il tema è il pensiero dominante, per usare un’espressione di Leopardi. Questo pensiero dominante è caratteristico perché il modo in cui parte è quasi un segnale. C’è una formula ritmica, una terzina, che non è il vero tema ma qualcosa che ritorna sempre, come se dicesse: “Ricordati, ricordati”. Il tema invece è di un passo lentissimo, drammatico. Sentiamo il tema del secondo movimento.
Musica
In realtà  il tema comincia adesso.

Musica
E’ come un campanello: “Ricordati”. Sentite che pesantezza di passo, non si può rimanere in superficie. Quando racconto di questo quintetto, mi viene sempre in mente quella domanda di San Fancesco: “Frate Lione, dov’è vera felicità, vera letizia?”. Perché il cammino di questo quintetto è un cammino alla ricerca di questa vera letizia. Non è in superficie, è  inevitabile arrivare a dei punti di profondità. Bellissimo, dopo il tema che abbiamo ascoltato, questo segnale, con questo passo sommesso. Bellissimo quel “un pochettino più mosso” che divide in due parti questa sezione: prima c’è la percezione di un allargamento del cuore, una melodia che interviene dolcissima. E allora diventa straziante la seconda parte, stupenda, penso che sia uno dei passaggi più intensi della musica in assoluto. Quella stessa melodia che sembrava aprire un orizzonte, un respiro infinito, tocca un vertice di tristezza difficilmente raggiungibile. Ascoltiamo questo passaggio un po’ più mosso che viene detto due volte: all’inizio e poi verso la fine. 

Musica
Si respira.
Musica
Attenzione a questo passaggio. Tonalità minore. Queste possibili aperture si richiudono subito, finché arriviamo a una parte in cui viene ripreso il tema ancora più triste di prima, si ricomincia a camminare. E nella parte centrale, chiamata vivace, viene quasi la tentazione di scappare via. C’è questa parte centrale, che divide proprio a metà il movimento, in cui c’è come uno scatto, un tentativo di scappare da questo dramma di profondità. Sentite il vivace.

Musica
Una fuga, una marcia.

Musica
Terzo movimento. Il terzo movimento suscita una simpatia, che verrebbe voglia di restare sempre qua. Perché è proprio l’idea (scusate i termini, adesso forse offendo Dvorak!) della superficialità assoluta, ma così carina che ti viene voglia di restare sempre lì. Dimentichiamoci di tutto (infatti si chiama scherzo), facciamo finta di non aver visto niente! Anche Beethoven a volte scrive questi scherzi straordinari, che dici: “Ah, se fosse sempre così!”. Eppure ti accorgi che non è possibile. Sentite che fascino di semplicità anche in questa illusione. Ascoltiamo il primo tempo.
Musica
Una leggerezza, come se uno non avesse visto niente. Basta questo, è già sufficiente per lo scherzo. Arriviamo all’ultimo movimento, che è anche il più decisivo, evidentemente: dopo il punto di partenza, il punto di arrivo è decisivo. Anche qui, una forma più o meno sonata, divisa in tre parti: esposizione, senza ritornello, sviluppo e ripresa. Qui c’è un aspetto a mio parere straordinario, una scelta straordinaria di Dvorak nel finale. Innanzitutto, il primo tempo. Lo ascoltiamo. È quasi trionfale. Prima c’è proprio un’introduzione in pompa magna, come se dicesse: “Attenzione, entra il re”. Poi arriva il tema, che ha una caratteristica inequivocabile: non sta mai fermo. È, come dice una canzone che mi pare fosse dedicata ad Enzo Piccinini, come il fiume che quando è vicino al mare sente di più la voglia e il desiderio di buttarsi nel mare. È come l’arrivo, il sentore che si sta arrivando. E allora c’è un tema che non si ferma mai, cerca di arrivare il più presto possibile. Sentiamo l’introduzione.
Musica
E si comincia. Una danza. Siamo contenti, ma abbiamo ancora un po’ di cose da superare: il secondo tema, tutto lo sviluppo… Ma c’è una cosa strana, se guardate la ripresa: Dvorak ha deciso di fare uno scherzo a qualcuno, nel senso che la ripresa deve essere come l’esposizione, A B. Invece, se ci guardate, decide di invertirli: prima ci fa sentire B (il secondo tema), poi ci fa concludere con A. Come mai questa scelta così strana, inusuale? A viene modificato. Alla fine, colpo di scena: questo A diventa un’altra cosa. O forse - questa è la mia interpretazione - A finalmente è quello che deve essere: il punto di arrivo, da cui ha tratto origine tutto quello che precede. E faccio una supposizione: molto probabilmente è una melodia popolare. Adesso lo ascoltiamo, dopo se ne può discutere.
Musica
Tutto qui.

Musica
Sentite che semplicità di canto. E si può finalmente andare a concludere. Posso sbagliarmi, ma immagino, da compositore, che Dvorak sia partito da qui, da questa cosa finale che ha ascoltato e ha detto: “Questo potrebbe essere il punto di arrivo della nostra perfetta letizia”. Per arrivarci, c’è tutto un cammino da fare. Ma era tutto in quelle cinque notine che abbiamo ascoltato. Vi auguro un buon ascolto.
Musica
Tre avvisi. Il Cd del Quintetto di Dvorak fa parte della collana “Spirto Gentil”. È il Cd numero 39, lo trovate in vendita all’uscita. Ricordo ancora, che per chi è interessato a quell’esperienza educativa sulla formazione all’espressività e alla creatività, la proposta di un incontro domani, alle 15.30, presso il padiglione della regione Lombardia, dove ci sarà la descrizione di una Summer School Performing Arts realizzata a giugno. Come ultimo avviso, ricordo che domani avremo tra noi uno straniero, l’ormai amico fedele Jonathan Fields. Presenterà la Nona  Sinfonia di Beethoven. Vi ringrazio. A domani.






